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Traduzione di Alessandro Corsi 

Mentre sull’omosessualità maschile disponiamo di preziose informazioni fornite da una vasta 

letteratura, le indicazioni sulla psicologia delle donne lesbiche restano isolate. Un’attività di vari mesi 

svolta in un Centro di Prima Accoglienza dei Servizi Sociali per Minorenni mi ha fatto conoscere da 

vicino alcune ragazze con tendenze omosessuali. In questa sede, a titolo di esempio, traccerò un 

quadro della vita e del carattere di due di esse, basandomi sull’esame dei rapporti ufficiali e sul 

contatto personale. I casi analizzati mi sembrano interessanti in quanto descrivono due personalità 

diverse accomunate da un destino alquanto simile. 

1) La più grande delle due ragazze si chiama Marie K., ed è nata il 7 gennaio 1907. Figlia di un operaio, 

è cresciuta insieme a cinque fratelli e sorelle in un appartamento di due stanze nella zona est di 

Berlino. Alla morte precoce della madre subentrò una matrigna che non solo non mostrò alcun 

interesse per i figli del marito, ma istigava quest’ultimo contro la ragazza. Marie frequentò 

irregolarmente la scuola comunale, era trascurata fisicamente, poco diligente e riportò un giudizio 

finale scadente nonostante la sua vivacità di spirito. All’età di 11 anni il fratello diciottenne abusò di 

lei e da allora essa serbò avversione verso il sesso maschile. Dopo la licenza scolastica (Pasqua 1921) 

la ragazza accettò parecchi lavori domestici, ma non restò mai più di alcune settimane nello stesso 

posto. Dalla primavera al 1 giugno 1922, per la prima volta riuscì a resistere alcuni mesi in casa di un 

medico, ma fu licenziata, nonostante vi si trovasse bene, perché più volte era uscita di sera senza 

permesso. In quel periodo raccontò ripetutamente a dei conoscenti che permetteva agli uomini di 

abusare di lei “contro natura”. Il 1 giugno Marie trovò un nuovo lavoro e di nuovo prese il largo dopo 

pochi giorni. Già allora non aveva più rapporti con il padre e la matrigna, i quali si rifiutavano di 

riprenderla in casa. A partire dal mese di giugno Marie smise di lavorare. In agosto fu ripetutamente 

trovata da una cognata della madre su una panchina di Unter den Linden in uno stato di grande 

trascuratezza. La zia osservò che Marie vendeva biglietti per locali osé ai signori che passavano, e 

dichiarò all’Ufficio Servizio Sociale per minorenni di aver visto la ragazza allontanarsi con ogni uomo 

che la invitava a farlo. Una volta vide uscire Marie, ubriaca, da un locale. Durante una retata, la 

ragazza fu portata via dalla buon costume, ma venne rilasciata. Acciuffata una seconda volta, Marie, 

alla visita medica, fu trovata affetta da malattia venerea, e, dopo un breve arresto, fu inviata in un 

Centro di Accoglienza a F. (deliberazione di collocamento temporaneo della pretura di Berlino 

Centro del 26 settembre 1922). Secondo le testimonianze raccolte nel Centro, inizialmente dimostrò 

abilità e destrezza in ogni lavoro che le veniva affidato, e sembra non aver creato nessuna difficoltà 

particolare. Dopo una permanenza di nove mesi, Marie ricevette una lettera dalla sorella minore che 

le comunicava che “poteva tornare a casa allo scadere dell’anno”. A causa della lettera la ragazza fuggì 

dal Centro, ma nel giro di tre giorni fu riportata indietro. Il 2 gennaio 1924 il Centro le procurò, per 

prova, un impiego in campagna, da dove però fuggì di nuovo. Quando la polizia la riportò indietro, 

presentava i sintomi di una forte febbre tifoide. Sei mesi dopo (11 settembre 1924), dopo circa due 

anni passati nel Centro di reinserimento, il direttore presentò una richiesta urgente all’Ufficio 

Servizio Sociale per minorenni affinché Marie fosse sistemata altrove, a causa delle sue spiccate 

tendenze omosessuali. In conseguenza di ciò, la ragazza, dopo un breve soggiorno in una casa per 

ragazze disadattate, fu messa a servizio presso un pittore. Secondo quanto Marie dichiarò in seguito, 

là venne sedotta dalla padrona di casa. Raccontò di avere avuto rapporti quotidiani con l’amica e di 

aver cominciato ad amarla sempre più profondamente. La separazione dall’amica continuava ancora 

ad addolorarla durante il mese che trascorse, all’inizio 1926, in un Centro di Accoglienza. Dopo circa 

nove mesi il pittore aveva scoperto il tipo di rapporto che intercorreva tra Marie e sua moglie e aveva 

subito licenziato la ragazza. In quel periodo, durante le ore libere, Marie aveva cominciato a 

frequentare regolarmente i locali omosessuali e per questo essa conosce molto precisamente i 

comportamenti e le abitudini del pubblico che si incontra in quei posti. In seguito, Marie venne 



ancora una volta accolta dalla famiglia del medico con cui si era trovata bene all’età di 15 anni, ma fu 

licenziata dopo poche settimane. Nell’autunno 1925 trovò un impiegò di alcune settimane presso due 

vecchie signore. Quando non aveva lavoro da sbrigare, affittava una stanzetta, frequentava i locali 

omosessuali, si lasciava portare a casa e prendeva soldi. Solo raramente e per vera necessità aveva 

relazioni con uomini, ma sempre, come diceva lei, senza provare alcun piacere. 

Marie fa una distinzione molto netta tra due tipi di donne omosessuali: quelle che appaiono maschili, 

che si uniformano all’uomo nel modo di comportarsi e di vestirsi, e le cosiddette bambole, fragili e 

affettuose. Quanto a lei, i suoi capelli biondo cenere hanno un taglio maschile, porta tacchi piatti e 

colletti rigidi. Riguardo all’atto sessuale, dice di alternare il dare al ricevere. Afferma di sentirsi 

omosessuale per natura e di non esservi giunta attraverso la corruzione. Essa prova desiderio 

esclusivamente per il suo stesso sesso, a tal punto da non potersi neppure immaginare come 

qualcuno possa dormire con una donna nella stessa stanza senza cercare di sedurla. Anche al Centro 

di Accoglienza, dopo la prima notte, fu isolata dalle altre per aver tentato approcci, e si mostrò grata 

per questo provvedimento, poiché ogni altro tentativo di frenarla sarebbe risultato vano. La ragazza 

soffre molto per questo suo penchant: lotta continuamente con se stessa per capire se sia giusto o sia 

un peccato. “La cosa” può non essere considerata sbagliata, dice Marie, se fa parte della propria 

natura. Essa ha il senso spiccato delle sfumature della vita amorosa, distingue tra vero amore, 

sentimenti passeggeri e pura sensualità. Emotivamente, la ragazza è oltremodo appassionata e 

vivace, nella gelosia e nell’avversione, nel lavoro e nel gioco. Non sa dominarsi, sbatte le porte, ha 

movimenti da ragazzaccio, ma non diviene mai insolente. Quando le si fanno notare i suoi errori, 

mostra una sincera comprensione. Si sente facilmente ferita, si chiude in se stessa se trattata con 

troppa rigidità, ma diviene affabile se trattata con gentilezza. Dà valore al fatto di essere rispettata. 

Nelle conversazioni si mostra molto intelligente e va a fondo dei problemi. Riguardo al lavoro e alla 

condotta, Marie dette la sensazione di impegnarsi molto al Centro di Accoglienza. Con le persone che 

la sapevano prendere, parlava apertamente e liberamente. All’epoca, si era all’inizio del 1926, non 

aveva più legami con la famiglia. Il padre l’aveva cacciata da casa e aveva proibito ai fratelli e sorelle 

di frequentarla, cosicché si era ritrovata completamente sola. Marie non desiderava sposarsi, rideva 

delle idee di matrimonio delle altre ragazze e provava disgusto per tutte quelle che “reagiscono ad 

ogni pantalone”. Soprattutto mostrava un forte sentimento di disgusto per tutto ciò che era diverso 

da lei. La prostituzione omosessuale non le appariva disonorante, poiché ogni volta che aveva un 

rapporto provava comunque qualcosa. L’altro tipo di prostituzione era invece per lei qualcosa di 

vergognoso e degradante. Il futuro la preoccupa e ne è impaurita. Al Centro di Accoglienza aveva 

soprattutto paura di essere inviata in un altro istituto. Diceva che lottava sempre con se stessa e non 

riusciva a immaginare che la cupa prigionia o altre punizioni simili che le erano state inflitte nel 

primo Centro di rieducazione, avrebbero potuto migliorarla, visto che, nonostante ci provasse, non 

ci riusciva nemmeno con la propria volontà. Dall’esterno la ragazza appariva depressa, misera, dava 

l’impressione di un essere dominata da un violento tormento interiore. Il medico del Centro 

confermò la tendenza omosessuale, che si era manifestata nella fanciullezza a causa di ciò che aveva 

vissuto. Dal punto di vista mentale, egli trovò la ragazza al di sopra della media, data la sua età e il 

livello culturale dell’ambiente da cui proveniva. Fu escluso che potesse migliorare all’interno del 

Centro, e così le fu consigliato un impiego come domestica fuori Berlino. Nel marzo 1926 fu curata 

per una gonorrea: si mostrò molto infelice a causa della sua malattia e insisteva per essere curata 

velocemente. Dalla clinica, nonostante i tentativi di dissuasione di tutti quelli che la conoscevano da 

vicino, fu portata, all’età di 19 anni e tre mesi, in un Centro di rieducazione. Non sono a conoscenza 

di quanto tempo vi rimase e se furono registrati dei successi. 

La seconda ragazza che mi fu presentata come omosessuale durante la mia attività al Centro di 

Accoglienza era completamente diversa dalla precedente, seria e tormentata. Wanda G. era nata a 

Berlino il 25 luglio 1908. Figlia illegittima di una domestica, venne adottata, al primo mese di vita, 

da un ebanista sposato, senza figli. Il padre era probabilmente un accademico. La ragazza fu cresciuta 

amorevolmente, con mille premure, dapprima a R., e, dopo la licenza scolastica, in un appartamento 

di sei stanze nella zona sud-occidentale di Berlino. Da piccola Wanda non sembra aver creato 



particolari difficoltà riguardo all’educazione. A dodici anni la madre adottiva la portò da un medico 

perché i genitori avevano notato un cambiamento nell’intero suo modo di comportarsi. Il medico 

diagnosticò che la ragazza praticava un eccessivo onanismo. Da allora apparve anche una sempre 

maggiore attrazione verso le ragazze. A R. Wanda frequentava la scuola femminile superiore e nella 

pasqua del 1923 (all’età di 14 anni e nove mesi) non venne promossa. Poco dopo si trasferì con i 

genitori adottivi a Berlino. Questi tentarono inutilmente di farle imparare un mestiere. Wanda spiegò 

che aveva solo voglia di diventare ballerina, e che, se non glielo avessero permesso, si sarebbe 

rifiutata di imparare un altro mestiere. Per breve tempo fece l’apprendista da una parrucchiera per 

signora, ma vi fu tolta dai genitori. In seguito, parlando di se stessa, avrebbe detto: “Ho dovuto fare 

di tutto!! Perfino pulire le stalle!”. Prima di essere messa in un Centro di Accoglienza per Minorenni, 

la ragazza fu impiegata come commessa in un negozio di scarpe. Siccome fin dall’età di 15 anni aveva 

avuto relazioni con uomini giovani, i genitori la sera provarono a farla restare a casa. Wanda racconta 

di essere giunta ad avere relazioni con le donne proprio perché le era stato impedito di andare con 

gli uomini. In precedenza aveva provato piacere a ballare con gli uomini e ad avere rapporti con loro. 

Quando i genitori le proibirono i divertimenti serali, la sua amica la iniziò ai rapporti omosessuali. 

Che questi esistessero, lo sapeva già: “Sono comunque una berlinese!” – diceva. Doveva cercarsi un 

surrogato, “non era un pezzo di legno e non poteva sempre rammendare le calze”. A 15 anni Wanda 

aveva abortito, aborto del quale la madre era venuta a conoscenza solo anni dopo, tramite l’assistente 

sociale, alla quale la ragazza aveva parlato con franchezza. Essa stessa ammetteva di aver mentito 

alla madre adottiva fin dall’infanzia, mentre invece raccontava senza riserve le sue avventure a 

persone del tutto estranee. Essa odiava i genitori, in particolare la madre, perché le avevano impedito 

“di godere liberamente della sua giovinezza”. La madre, che dava l’impressione di essere una donna 

scrupolosa e simpatica, era molto attaccata alla ragazza, che considerava la sua propria figlia, e aveva 

sofferto in modo evidente del fatto che Wanda le avesse rifiutato il bacio di congedo quando era stata 

accolta nell’istituto e che non ci fosse stato modo di convincerla a scrivere. Riguardo alla sua condotta 

dopo la licenza scolastica, Wanda racconta che, dopo aver conosciuto una volta l’amore lesbico, aveva 

avuto rapporti quotidiani con la sua amica. Chi, tra le due, fosse stato il “cavaliere” non sapeva dirlo, 

poiché una volta andava in un modo, un’altra in un altro. Più tardi aveva amato anche altre donne, 

che aveva conosciuto sempre tramite l’amica. Frequentava regolarmente un “suo locale”, dove di 

pomeriggio “ballava e amava” per rifarsi del fatto che la sera doveva restare a casa. Nell’estate 1925, 

durante una breve occupazione in campagna (come vaccaia, diceva lei, in verità come domestica), 

fece la conoscenza di un giovane contadino con il quale avrebbe voluto fidanzarsi. Ma poiché era già 

in atto “il teatrino con l’amica” – riprendo l’espressione di Wanda - lo aveva messo alla porta. Ora se 

ne pentiva, ma al tempo stesso non rimpiangeva tutto quello che era successo. Non aveva nessuna 

intenzione di sposarsi nemmeno se avesse incontrato il più bell’uomo del mondo. Amava solo le 

donne. Quando le veniva chiesto se non avesse mai pensato che cosa le avrebbe riservato il futuro, 

rispondeva che non ci pensava mai veramente. Diceva che, una volta fuori dall’istituto era pronta a 

trovare di nuovo un’impiego come vaccaia, se proprio doveva. Nell’istituto stava volentieri e si 

stupiva lei stessa di essercisi abituata velocemente. Tuttavia, già a casa sua, la confortava il fatto che 

vi avrebbe trovato altre ragazze. Fin dal primo momento se l’era intesa con una ventenne, 

ugualmente con tendenze lesbiche, che sarebbe rimasta ancora qualche giorno in osservazione prima 

di essere dimessa dal Centro. Nella conversazione che ha avuto con me, ha raccontato che fino ad 

allora tra loro non era ancora successo niente, solo perché era mancata l’occasione. Wanda 

sorvegliava gelosamente questa ragazza e raccontava le cose più incredibili sulle educatrici, dicendo 

che provavano interesse nei confronti della sua amica dato che aveva un carattere complicato. Anche 

loro avevano tutte le loro amate - raccontava alle altre ragazze – era risaputo che cosa facevano nelle 

stanze adibite alle visite mediche. Cominciò occasionalmente a litigare con le altre ragazze. Colpisce 

il fatto che osasse avvicinarsi solo a quelle più deboli, che soccombevano mentalmente davanti a lei, 

e alle meno benvolute. Nei primi tempi della sua permanenza tentò approcci con le camerate, 

dicendo che lei era l’uomo e le altre dovevano fare le mogliettine. Solo attraverso una costante 

sorveglianza si riuscì ad impedire i suoi continui tentativi di seduzione. Durante la sua permanenza 

al Centro di Accoglienza la ragazza si lamentò di violenti mal di testa nella parte centrale del cranio, 

di cui aveva sofferto anche a casa. Questi disturbi erano probabilmente legati alle forti dosi di 



cocaina, che Wanda, come affermò lei stessa, prendeva regolarmente, fino a che, su richiesta della 

madre adottiva, venne portata nel Centro. 

Dal punto di vista fisico, la ragazza è poco sviluppata: peso, 43,5 kg., altezza 151,5 cm. Da piccola, 

Wanda ha sofferto di pertosse, a sei anni ha avuto il morbillo, ma oltre a ciò nessun altra malattia. 

Quando fu ammessa al Centro le fu diagnosticata la gonorrea. Per quanto sia vivace mentalmente, la 

ragazza è del tutto incapace di mostrare le proprie emozioni, sembra essere vigliacca e impermeabile 

e non offre alcun appiglio per poterla correggere. Come comportamento è tranquilla, indifferente, 

ma del tutto inaccessibile. La ragazza ha uno sguardo vivace, ride molto, parla in modo amichevole, 

spigliato e aperto e sa tenere lunghe conversazioni senza sentirsi assolutamente implicata. Parla del 

suo futuro con lo stesso tono amichevole e convenzionale con cui parla del suo cappottino 

striminzito, di cui si vergognava davanti a me. Con lo stesso tono inframezza “ Del resto prima ho 

dovuto piangere!” Alla domanda sul perché avesse continuamente bisbigliato con la sua amica 

Gertrud G., rispondeva: “Sono una natura comunicativa, devo tirar fuori tutto quello che ho nel 

cuore!” E poi riguardo a come era nata quell’amicizia, sapeva solo rispondere: “Gertrud l’ho osservata 

solo una volta di sfuggita, così ha fatto lei, e abbiamo subito stretto amicizia.” Non si è però 

innamorata di tutte le ragazze che le piacevano. All’istituto si è affezionata alle ragazze perché erano 

allegre ma non la interessavano oltre. A quel che sembra la ragazza non crea difficoltà 

nell’educazione, è cortese nei modi, se la svigna volentieri dal lavoro e non è puntuale nel compierlo, 

ma non lo rifiuta mai. Wanda non chiede scusa, se non è costretta a farlo e, quando lo fa, mostra 

un’evidente e chiara riluttanza, vendicandosi, più tardi, con i pettegolezzi. Nell’istituto, con il tempo 

si erano creati tanti “grattacapi”, come lei dice, riguardo alla sua persona, che lei stessa era contenta 

“di cambiare di nuovo luogo”. A prima vista, la ragazza colpisce per i suoi modi cortesi, un’apparenza 

carina, curata, ma delude in fretta per la sua attitudine piatta, superficiale, che non lascia portare a 

termine nessun tentativo per migliorarla. 

Queste due ragazze che si sono trovate insieme nel Centro di Accoglienza senza essersi incontrate 

prima e, stranamente, senza aver stretto amicizia in quella circostanza, contrastano, nell’aspetto 

esteriore, in modo particolare. Marie K. è di media statura, completamente femminile nella 

costituzione fisica (seni molto cadenti!), ma maschile nell’espressione del viso e negli abiti; Wanda 

G, al contrario, è un tipo dalla figura elegante, graziosa, meridionale, e veste con gusto. Già 

dall’esterno mostrano di essere molto diverse. E in effetti al di fuori della tendenza omosessuale non 

c’è un solo elemento che unisca l’aspra e combattiva Maria alla spensierata ragazzina che non capisce 

che la sua vita condiziona anche la vita degli altri e e che solo lei può prendere in mano il proprio 

destino. 

Sarebbe utile approfondire questo tipo di ricerca per capire quali siano i metodi educativi più 

adeguati e più efficaci da usare in casi come quelli appena presentati. L’imposizione di una 

rieducazione presso i Centri di reinserzione sembra chiaramente non dare risultati e oltre a ciò 

dovrebbe essere disapprovata risolutamente dato il pericolo che costituisce per tutte le altre ragazze 

che vi si trovano. 

 


